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SABRINA MENEGHELLO*

VALORIZZARE IL PATRIMONIO PAESAGGISTICO DAL BASSO. 
IL CASO TRENTINO DELL’ECOMUSEO DELLA JUDICARIA 

TRA ESIGENZE DI TUTELA E SVILUPPO TURISTICO

1. Introduzione. – Le riflessioni sul paesaggio che incrociano gli studi turistici (Terkenli, 2021) sottolinea
no la necessità di mettere al centro le comunità nei processi di valorizzazione delle risorse locali (Meneghello, 
2023) in accordo con i principi della Convenzione Europea del Paesaggio (Castiglioni, 2022). A livello in-
ternazionale alcuni filoni della più recente ricerca geografica concettualizzano il turismo rigenerativo come 
stimolo al superamento di approcci dominanti di sviluppo turistico basati sullo sfruttamento economico di 
comunità e risorse locali (Bellato e Pollock, 2023) e invocano il cosiddetto local turn in tourism (Higgins-
Desbiolles e Bigby, 2022), una transizione convinta verso approcci bottom-up in cui le comunità hanno un 
ruolo chiave nelle decisioni che riguardano il benessere di persone e luoghi (Dredge, 2022).

A livello operativo si riscontrano tuttavia ancora molti limiti nella concretizzazione di queste indicazioni. 
Se da un lato le proposte più originali del turismo esperienziale valorizzano l’incontro dei visitatori coi locals 
indicando nei residenti i mediatori privilegiati nella gestione e fruizione di luoghi e tipicità, dall’altro l’espe-
rienza turistica richiede sempre più un’organizzazione strutturata che richiede competenze e professionalità 
specifiche (Montaguti et al., 2020).

Alla luce di questa crescente complessità, pare interessante riflettere sulle dinamiche di costruzione e va-
lorizzazione del “paesaggio come patrimonio” (Pettenati, 2023) in contesti interessati dal turismo per capire 
ruolo e interazione di fattori e soggetti: quali sono e come si sviluppano i processi di configurazione e valoriz-
zazione del patrimonio paesaggistico? quale ruolo può avere la comunità?

A partire dai riferimenti teorici indicati e con l’obiettivo di rispondere a queste questioni, il contri-
buto presenta alcune riflessioni maturate nel corso di una ricerca svolta nell’estate del 2023 nella Riserva di 
Biosfera Man and the Biosphere (MAB) Alpi Ledrensi e Judicaria tra le Dolomiti di Brenta nel Parco Naturale 
Adamello Brenta e il lago di Garda1. Si tratta di un’area particolarmente interessante per la ricchezza di ele-
menti del patrimonio paesaggistico, anche tutelati e promossi da riconoscimenti Unesco, e per la varietà di 
frequentazioni che dopo la pandemia sono aumentate complessificando le relazioni con le risorse e il moni-
toraggio degli impatti.

Lo studio ha permesso di riflettere sul tema della relazione tra paesaggio e patrimonio. In particolare, le 
interviste effettuate ai principali referenti del locale ecomuseo2 hanno messo in luce il ruolo emblematico 
di questo soggetto nella creazione e valorizzazione del patrimonio paesaggistico oltre che la sua capacità di 
coinvolgere attivamente la comunità nelle decisioni e attività di promozione e fruizione delle risorse rivolte a 
residenti e turisti (Grasseni, 2010, p. 28).

1  La ricerca effettuata nell’area della Riserva della Biosfera delle Alpi Ledrensi e Judicaria è stata realizzata nell’ambito di un 
progetto di ricerca del Dipartimento di Scienze Storiche, Geografiche e dell’Antichità dell’Università degli Studi di Padova finanziato 
dalla Rete delle Riserve Alpi Ledrensi. L’obiettivo dello studio è stata la definizione del “paesaggio turistico” di questa area trentina a 
partire dal punto di vista di residenti, operatori e turisti sulla relazione tra turismo e paesaggio. Il percorso metodologico ha previsto 
l’analisi desk di dati demografici e sul turismo, l’analisi di documenti programmatici, descrittivi e promozionali relativi a progetti ine-
renti al patrimonio paesaggistico e il lavoro di campo effettuato tra luglio e settembre 2023 finalizzato alla realizzazione di interviste 
a stakeholders e fruitori della Riserva. In totale sono state effettuate 35 interviste sia in presenza che telefoniche.

2  Si è trattato in particolare delle interviste effettuate a quattro dei cinque presidenti che si sono succeduti dal 2000 ad oggi, per 
venticinque anni, alla guida dell’Ecomuseo della Judicaria: Roberto Bombarda, fondatore e primo presidente (2000-2006), Paolo 
Serafini, presidente dal 2007 al 2012, Guido Donati, presidente dal 2013 al 2016 e Carmela Bresciani, presidente in carica dal 2019. 
I paragrafi 3 e 4 riportano le rielaborazioni del materiale raccolto durante gli incontri e le interviste integrato da pubblicazioni e do-
cumenti dell’Ecomuseo e della rete degli Ecomusei del Trentino resi disponibili dagli intervistati.
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2. L’area oggetto di studio: la Riserva Mab delle Alpi Ledrensi e Judicaria. – La ricerca si è 
concentrata nell’area trentina della Riserva MAB Alpi Ledrensi e Judicaria. Istituita nel 2015 con l’obiet-
tivo primario di tutelare la biosfera e la gestione sostenibile delle risorse, risultato della millenaria relazione 
uomo-ambiente, la Riserva comprende 10 comuni che si estendono su una superficie di circa 50.000 ettari. 

Il territorio, rappresentativo dei versanti meridio-
nali delle Alpi centro-orientali, conta diversi habi-
tat (prati alpini, praterie, torbiere, boschi) alternati 
a colture tradizionali. La varietà di paesaggi e climi 
comprende i 3.000 metri di altitudine delle vette 
nelle Dolomiti di Brenta fino ai 63 del Lago di 
Garda passando per le Giudicarie, la Val di Ledro e 
la piana dell’Alto Garda. Oltre alla Riserva MAB, in 
quest’area si contano altri siti con un riconoscimento 
internazionale: le Dolomiti, Patrimonio Mondiale 
dell’Umanità, il Parco Naturale Adamello Brenta, 
riconosciuto come Geoparco, e i due siti palafitticoli 
di Fiavè e Ledro del Patrimonio seriale Unesco “Siti 
palafitticoli dell’arco Alpino”. A livello mondiale 
contesti così ricchi di elementi eccezionali vengono 
definiti Multi Internationally Designated Areas.

Nel Dossier di candidatura Unesco del 2013 si 
trovano gli elementi chiave che aiutano non solo ad 
inquadrare le valenze della Riserva MAB ma anche a 
riconoscere i soggetti che hanno avuto un ruolo pi-
vot nel processo per il riconoscimento e i principali 
beneficiari dello stesso.

Nel documento si sottolinea come il relativo iso-
lamento geografico di questi territori abbia favorito 
“la conservazione di un paesaggio tradizionale ad 
impronta silvopastorale, con insediamenti umani 
numerosi, frammentati e di modesta dimensione, 
diverso da quello delle valli limitrofe a più forte vo-
cazione turistica ed insediativa” (p. 18). A queste ra-
gioni geomorfologiche va aggiunto, come sottolinea 
il Presidente della provincia autonoma di Trento nelle 

pagine introduttive “l’impegno costante ed efficace nel tempo, teso alla conservazione e alla promozione 
delle risorse ambientali e culturali” (p. 9). Tra le motivazioni del riconoscimento Unesco vi è, di fatto, la 
gestione collettiva delle risorse (pascoli, boschi, alpeggi), frutto di un rapporto secolare tra uomo e natura da 
sempre orientato alla conservazione e alla sostenibilità.

Nel Dossier le parole del sindaco di Comano Terme esplicitano il ruolo centrale, fin dalle prime fase di 
strutturazione della progettualità per la Riserva MAB, giocato dall’Ecomuseo della Judicaria soprattutto nel 
coinvolgimento di tutti i soggetti che poi hanno siglato il Dossier:

È stata l’Associazione Pro Ecomuseo “dalle Dolomiti al Garda” a proporre ai comuni […] la possibilità di far diventare il 
nostro territorio Riserva della Biosfera Unesco. Un’idea […] condivisa e sostenuta dalla Provincia autonoma di Trento, 
che ha subito colto il valore profondo di questa iniziativa. La proposta è stata poi condivisa con altri soggetti interessati 
[…] con i quali si è condiviso un percorso politico e amministrativo culminato con la sottoscrizione di uno specifico 
Protocollo di intesa (Dossier di candidatura, 2013, p. 12).

Il documento evidenzia fin dalle parti introduttive che si è trattato di una proposta di candidatura con-
divisa da un’associazione che conosceva e viveva il territorio ogni giorno e non di una progettualità calata 
dall’alto di un’istituzione pubblica.

Per quanto riguarda i potenziali fruitori dell’area MAB, la spiegazione della denominazione completa 
“Alpi Ledrensi e Judicaria: Dalle Dolomiti al Garda” presente nel Dossier fa capire che si tratta di due target: 

 

  Fonte: Riserva di Biosfera MAB Unesco Alpi Ledrensi e Judicaria, 
Presentation Flyer, CC BY 4.0, https://commons.wikimedia.or-
g/w/index.php?curid=91774087 (consultato il 20 ottobre 2024).

Fig. 1 - Zonizzazione della Riserva di Biosfera Alpi Ledrensi 
e Judicaria



241

residenti e turisti. Si fa riferimento in primis alla “specificità geografica e storica, causa ed effetto dell’isola-
mento della valle, nella quale si riconoscono culturalmente le popolazioni locali” (p. 20) e, in seconda bat-
tuta, “al più ampio contesto di due ambiti geografici molto importanti, utile ad un’immediata collocazione a 
livello globale” (p. 20), ovvero il lago di Garda e le vette dolomitiche, due contesti molto noti turisticamente 
a livello internazionale.

La distinzione delle diverse frequentazioni dell’area della Riserva emersa dalla ricerca permette di de-
scrivere ulteriori aspetti relativi le scelte che riguardano il patrimonio paesaggistico. Ci sono i residenti nel
l’area e gli abitanti delle zone immediatamente limitrofe, i visitatori provenienti in giornata dalle vicine città 
lombarde e venete, i turisti che pernottano dentro la riserva e, infine, gli escursionisti che soggiornano nei 
vicini poli attrattivi del Garda e dolomitici. L’analisi dei dati turistici ha evidenziato come l’area MAB sia solo 
una parte minoritaria dell’Apt Garda Trentino, uno degli ambiti turistici più importanti a livello nazionale 
che nel 2023 ha registrato più di 1 milione di arrivi e oltre 4 milioni di presenze, soprattutto internazio-
nali (Apt Garda Trentino, n.d.). Nello stesso anno il movimento turistico nei tre ambiti turistici di Ledro, 
Tenno e Comano in area MAB ha rappresentato solo il 15% dell’intero movimento dell’Apt. Dalle interviste 
effettuate risulta, tuttavia, come il numero dei cosiddetti day trippers, i visitatori non pernottanti, dopo la 
pandemia sia progressivamente aumentato generando in alcuni contesti di pregio congestione e fenomeni di 
irritazione della comunità.

3. L’Ecomuseo della Judicaria. Un Inquadramento storico3. – Le testimonianze dei presidenti 
dell’ecomuseo hanno permesso di ripercorrere i 25 anni della sua gestione che è stata unanimemente definita 
in questi termini: “un impegno per la tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso un ap-
proccio ecologico, inclusivo e sostenibile”.

L’istituzione dell’ecomuseo è stata possibile grazie alla volontà dell’Associazione Pro Ecomuseo “dalle 
Dolomiti al Garda” e viene ricordata da Carmela Bresciani, presidente in carica, con le seguenti parole:

[A]lcune persone […], a metà degli anni ’90, dopo essere rientrate da vacanze trascorse in varie località del mondo, si 
chiesero come mai anche le Giudicarie non facessero sfoggio delle peculiarità del territorio, come invece altre località 
facevano, pur avendo meno bellezze naturali, storiche ed architettoniche da proporre (Bresciani, 2021, p. 24).

Paolo Serafini, ex presidente, ricorda gli scambi tra i membri dell’Associazione che portarono nel 1999 
alla definizione dell’ecomuseo: “mettiamo in rete quello che c’è nel territorio, definiamo un piano di intenti, 
mappiamo le risorse locali e iniziamo a costruire una progettualità”.

Risultato di azioni di volontariato e iniziative scaturite dal basso, fin dalle origini l’ecomuseo è stato 
espressione di condivisione di valori e senso di appartenenza ai luoghi. Il piano di fattibilità si concretizzò gra-
zie all’entusiasmo di questi soggetti e un iniziale contributo finanziario dalla provincia autonoma di Trento. 
L’Ecomuseo della Judicaria, uno tra i primi istituiti in Italia, contò da subito su un’efficace rete di collabora-
zioni “nel perimetro”, sei amministrazioni comunali, l’APT di Comano e la Provincia che abbracciarono in 
modo convinto la visione dell’iniziativa.

Nei primi anni di lancio del progetto, tra il 2001 e il 2003, la progressiva strutturazione delle attività 
favorì l’ampliamento della rete di collaborazioni anche “all’esterno del perimetro”. A partire dal 2002 l’eco-
museo fu gestito da un Servizio Intercomunale delle amministrazioni aderenti al progetto. Questa organiz-
zazione favorì sia l’incontro con il primo ecomuseo piemontese e il centro di ricerca IRES che lo indirizzava 
e supportava scientificamente che il confronto, stimolato dalla Provincia, con le altre nascenti progettualità 
ecomuseali trentine.

Come sottolineato dagli intervistati: “furono anni di confronti e visite reciproche ma anche di ricerca e 
documentazione sulle modalità di gestione e valorizzazione del patrimonio paesaggistico”.

3  Per la stesura di questo paragrafo sono state consultate le numerose pubblicazioni e i documenti che si trovano nei due siti https://
www.cultura.trentino.it/Pubblicazioni e http://www.ecomusei.eu/mondilocali/biblioteca/saggi-e-monografie. Il materiale analizzato ha 
permesso di approfondire la storia dell’Ecomuseo della Judicaria collegandola al lavoro svolto dalla Provincia Autonoma di Trento per 
favorire la nascita e lo sviluppo della Rete degli Ecomusei del Trentino e all’adesione a Mondi Locali (Local Worlds) per la Rete Europea 
degli ecomusei. Si segnalano il volume redatto dalla Provincia Autonoma di Trento. Assessorato alla Cultura nel 2004 Gli Ecomusei 
nella Provincia Autonoma di Trento e curato dal Servizio Attività Culturali e il volume di Maggi M. e Murtas D. del 2004 Ecomusei. Il 
progetto pubblicato dall’Istituto di ricerca economico-sociale (IRES) della Regione Piemonte.
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I principali risultati di questa fase furono l’organizzazione di convegni, la definizione della prima Mappa 
di Comunità e di itinerari per incentivare forme di turismo lento. Come ricorda il primo presidente Roberto 
Bombarda che in quegli anni era anche a capo dell’Apt di Comano Terme:

[L]’ecomuseo fu concepito come uno strumento di educazione e formazione per i residenti, per riconoscersi nel territo-
rio, negli elementi di valore del proprio paesaggio. Si partì quindi dal coinvolgimento della comunità, era necessaria la 
voce di tutti. Ci si incontrava, soprattutto di sera, per raccontare, descrivere, selezionare, mettere in connessione luoghi, 
persone, fatti considerati significativi per la collettività.

L’attribuzione di valore agli elementi del patrimonio paesaggistico coincise con un intenso processo di 
ricostruzione della memoria collettiva capace di far dialogare anziani e giovani. Continua Bombarda:

La creazione di nuove proposte turistiche non è mai stato un obiettivo dell’ecomuseo. Tuttavia, l’aumento della consa-
pevolezza sulle caratteristiche del proprio territorio, soprattutto da parte dei giovani, è stato funzionale allo sviluppo di 
forme di informazione e accoglienza informali che sono diventate poi cifra caratterizzante dell’area anche nella promo-
zione turistica.

Nel 2004 l’organizzazione a Trento del workshop Reti lunghe: gli ecomusei e l’Europa su iniziativa della 
Provincia di Trento e di IRES avviò il progetto della Rete europea degli ecomusei proiettando l’Ecomuseo 
della Judicaria nella dimensione degli scambi, della condivisione di progettualità e soluzioni con realtà simili 
nel panorama europeo. Si trattò di una fase rilevante di strutturazione della progettualità italiana sugli eco-
musei in cui si mise a punto anche la prima definizione di ecomuseo: “È un processo dinamico con il quale le 
comunità conservano, interpretano e valorizzano il proprio patrimonio in funzione dello sviluppo sostenibile. 
Un ecomuseo è basato su un patto con la comunità” (Garlandini, 2010, p. 26).

Questo percorso di crescente consapevolezza sul valore e sulle potenzialità del territorio porterà un decen-
nio dopo, a partire dal 2015, l’area dell’ecomuseo e la contigua Val di Ledro nella dimensione internazionale 
del riconoscimento Unesco. I quattro presidenti commentano il successo della candidatura per la Riserva 
MAB sottolineando la solidità di una visione condivisa circa la gestione sostenibile del territorio: “È stata 
l’evoluzione naturale del percorso di tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico sviluppato negli anni 
dall’ecomuseo grazie al coinvolgimento della comunità”.

Dopo il riconoscimento, è stato inaugurato un decennio importante in cui l’ecomuseo ha concentrato 
molti sforzi nell’organizzazione di attività finalizzate a far dialogare non solo i diversi territori e soggetti den-
tro la Riserva ma anche a collegare le questioni locali su gestione e valorizzazione delle risorse con i dibattiti 
internazionali su temi di attualità. Come sottolinea l’attuale presidente:

La recente inclusione dell’ecomuseo nella rete Unesco dei Water heritage museums ha mobilitato confronti e favorito 
iniziative culturali sull’uso dell’acqua come risorsa scarsa e più in generale sugli effetti dei cambiamenti climatici nei 
contesti montani. Queste iniziative sono state apprezzate sia dai residenti che dai turisti come preziose occasioni di sen-
sibilizzazione e conoscenza.

4. Processi di valorizzazione dal basso del patrimonio paesaggistico. – Le voci dei presidenti 
hanno permesso non solo di ricostruire storicamente il ruolo dell’ecomuseo nel processo di candidatura della 
Riserva ma anche di descrivere le specifiche progettualità per il patrimonio paesaggistico e la comune mo-
dalità di coinvolgimento della comunità. Questo modus operandi consolidato negli anni ha creato il terreno 
fertile per ottenere il riconoscimento.

In particolare, vengono illustrati di seguito tre ambiti di intervento dell’ecomuseo che rappresentano il 
lavoro svolto nel corso degli anni su elementi del patrimonio architettonico, su aspetti immateriali connessi 
alla memoria collettiva e sul tema delle produzioni alimentari.

4.1 Il patrimonio storico-architettonico. – Nel 2001 una tra le prime attività realizzate dall’ecomuseo è stato 
il coinvolgimento della comunità nell’individuazione degli “elementi di valore” del proprio territorio attra-
verso la definizione di una Mappa di Comunità.

Nella mappa sono stati indicati elementi naturali rilevanti (le Dolomiti di Brenta, patrimonio Unesco e 
il lago di Tenno) e altri diffusi e puntuali come passi, cascate, forre, torbiere, grotte. Ciò che emerge dalle 
indicazioni degli abitanti, tuttavia, è la varietà di elementi del patrimonio culturale indicati come significativi. 
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Accanto ai luoghi più noti, che sono espressione della storia, dell’arte e degli aspetti socio-economici del con-
testo (il Museo delle Palafitte di Fiavè, la pieve di San Lorenzo a Vigo, Castel Stenico e Castel Campo, solo 
per fare qualche esempio) è evidente la moltitudine di luoghi della cultura che sono espressione soprattutto 
della relazione della comunità con il paesaggio. Ad esempio, i terrazzamenti del Tennese, gli ulivi e le noci del 
Bleggio parlano delle secolari pratiche agricole; le case tipiche di San Lorenzo o di borgo Rango evidenziano 
gli elementi dell’architettura rurale giudicariese funzionali alle attività produttive e alla socialità. Come sotto-
lineato dall’ex presidente Guido Donati:

Il progetto di mappatura dei luoghi di valore da parte della comunità aumentò la consapevolezza sul valore collettivo 
degli stessi e favorì la successiva valorizzazione di tre centri particolarmente rappresentativi della tipica architettura rurale 
giudicariese.

Si trattò di Rango, una frazione del comune di Bleggio Superiore, Canale di Tenno, uno dei borghi del 
comune di Tenno e il comune di San Lorenzo Dorsino, alle porte del Parco Naturale Adamello Brenta che 
tra il 2006 e il 2019 entrarono nell’elenco dei “Borghi più belli d’Italia” per lo stato di conservazione degli 
edifici e la loro capacità di esprimere usi e costumi della cultura locale. Il riconoscimento, reso possibile dal 
decennale impegno dell’ecomuseo e della comunità nella valorizzazione di questi luoghi ameni, ha contri-
buito a promuovere l’architettura giudicariese nei circuiti più strutturati e ampi della promozione turistica.

4.2 I luoghi della memoria collettiva. – Il lavoro per la tutela e valorizzazione del patrimonio architetto-
nico avviato con la creazione della prima Mappa di Comunità ha stimolato anche azioni per la definizione 
del patrimonio immateriale connesso ad azioni e valori trasmessi dai numerosi personaggi illustri che hanno 
vissuto e operato in quest’area. Nella mappa gli abitanti hanno indicato luoghi specifici come la casa degli 
artisti a Canale, la casa natale di Prati a Dasiedo e il percorso della cooperazione di Don Guetti a Larido. In 
particolare, il primo presidente Bombarda ricorda l’iniziativa “Il viaggio delle emozioni”, una formula ideata 
proprio dall’ecomuseo:

Sono passeggiate animate organizzate per invogliare residenti e visitatori alla riscoperta, attraverso testi, musiche e visite 
a luoghi significativi, del patrimonio dei personaggi celebri che hanno fondato alcuni valori della cultura locale come il 
cooperativismo e l’apertura verso le produzioni artistiche.

Tra le attività realizzate dall’eco-
museo per la configurazione e valo-
rizzazione del patrimonio immate-
riale va segnalato anche l’impegno 
nella gestione di luoghi importanti 
per la memoria collettiva. L’attuale 
presidente descrive con entusiasmo il 
caso del convento di Campo Lomaso, 
uno spazio importante nella storia lo-
cale che ospitò a lungo anche la scuola 
di questa frazione di Comano Terme: 
“Oggi è tornato ad essere luogo per la 
comunità grazie soprattutto all’aiuto 
di giovani coinvolti nell’organizza-
zione di attività culturali e nella de-
scrizione di storie e immagini traman-
date dagli anziani”.

4.3 Le produzioni locali. – L’Ecomuseo ha lavorato a stretto contatto con la comunità locale anche nelle 
attività di tutela e valorizzazione delle produzioni locali. Nel 2013 è stato avviato il progetto per la creazione 
della seconda Mappa di Comunità dedicata ai prodotti tipici. Il processo partecipato ha coinvolto in questa 
occasione soprattutto realtà agricole al fine di descrivere le produzioni di qualità presenti nell’area dell’eco-
museo. Come sottolinea l’attuale presidente:

 

  

Fonte: fotografie personali, agosto 2023.

Fig. 2 - Eventi serali nell’area esterna del convento di Campo Lomaso pro-
posti dall’ecomuseo per residenti e turisti
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I prodotti indicati nella mappa sono stati considerati significativi perché espressione del forte legame con la terra e della 
tradizione rurale, valori che ancora oggi esprimono l’identità contadina di questa comunità. La mappa finale è stata 
stampata diventando per residenti e visitatori un agevole strumento di consultazione per conoscere i produttori e fare 
acquisti in azienda.

La relazione dell’ecomuseo con la comunità nel processo di valorizzazione “dal basso” delle specialità del 
territorio è proseguita anche attraverso il coinvolgimento diretto di alcune aziende agricole in progetti co-
munitari finalizzati alla valorizzazione del territorio tipicamente rurale. Ad esempio, il progetto SY-CULTour 
coordinato tra il 2011 e il 2014 a livello provinciale dall’Ufficio per le produzioni biologiche del Servizio 
Agricoltura della PAT, ha coinvolto l’ecomuseo e tre aziende agricole biologiche in azioni per la diffusione 
della conoscenza tra residenti e visitatori delle erbe officinali come elemento del patrimonio paesaggistico 
e della cultura rurale. La collaborazione con il mondo della ristorazione è stato uno step fondamentale per 
garantire il successo dell’iniziativa.

Il risultato più evidente ottenuto dall’ecomuseo nel processo di valorizzazione delle tipicità è stato, infine, 
il sostegno al recupero e valorizzazione di produzioni alimentari che rischiavano di scomparire attraverso la 
costituzione tra il 2015 e il 2017 di tre presidi Slow Food: della noce bleggiana, delle ciughe del Banale e della 
razza rendena. Dalle interviste è emersa non solo la valenza di ogni presidio come comunità di produttori e 
patrimonio di cultura, saperi e sapori ma anche il lavoro di tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggi-
stico. Nel caso della noce bleggiana, ad esempio, il Presidio ha lo scopo di sostenere il lavoro dell’associazione 
“Confraternita della noce del Bleggio”, guidata dall’ex presidente dell’ecomuseo Guido Donati e impegnata 
nella tutela della coltivazione attraverso specifiche pratiche di innesto, nella mappatura e nel recupero degli 
alberi di noce diffusi nella zona, spesso abbandonati, e nella promozione del consumo di questa varietà.

5. Sfide nella gestione del patrimonio paesaggistico tra tutela e sviluppo turistico. – Nel 
Dossier di candidatura si legge che nell’attivare la Riserva MAB il territorio si era prefissato un obiettivo 
culturale importante:

[A]ccompagnare l’evoluzione del concetto di conservazione […] da una tradizionale forma di imposizione di vincoli e li-
mitazioni (come spesso è successo in concomitanza con la creazione delle aree protette) ad una più matura di consapevole 
valorizzazione delle risorse […] in chiave di sviluppo sostenibile (Dossier, p. 13).

L’ecomuseo ha sempre adottato questo approccio cercando di accrescere la cultura sulle modalità sosteni-
bili di gestione del patrimonio paesaggistico e responsabilizzando la comunità circa gli effetti generati dalle 
proprie scelte individuali, collettive e imprenditoriali. Come sottolineato dai referenti dell’ecomuseo:

Il successo di questa modalità di azione è basato sul concetto di ecomuseo come “patrimonio-territorio-popolazione” 
che supera il concetto tradizionale di museo come “collezione-immobile-pubblico”. Questo approccio ha permesso di 
assegnare alla comunità il ruolo di principale sentinella nel monitoraggio degli effetti generati dalle diverse economie, 
in primis quella turistica che ha sempre rappresentato una componente importante nello sviluppo territoriale dell’area.

Dopo anni di progettualità incentrate sulla tutela e sulla valorizzazione del patrimonio paesaggistico, oggi 
la sfida più rilevante è proprio il controllo delle spinte espansive del turismo che, se da un lato rappresentano 
un’opportunità di sviluppo economico, sociale e di salvaguardia di elementi dell’heritage, dall’altro richiedono 
forme di contenimento dei progressivi processi di brandizzazione delle risorse che, come emerso dal lavoro di 
campo e dalle diverse voci, risultano essere sempre più eterodiretti ed implementati nelle modalità top-down.

Di fatto, dopo la riorganizzazione della governance turistica provinciale nel 2021, l’Apt Garda Trentino ha 
compreso nelle sue strategie non solo i poli più rilevanti di Riva, Arco e Torbole vicino al Garda ma anche la 
maggior parte dei comuni della Riserva MAB. Gli effetti dell’implementazione delle strategie turistiche dell’Apt 
incentrate sulle experiences del bike tourism e dell’arrampicata nelle varie declinazioni dello stay young hanno 
iniziato ad interessare anche questo territorio portando gli operatori locali e i residenti ad esprimere posizioni 
divergenti sul contributo del turismo nella gestione sostenibile del patrimonio paesaggistico. Le interviste effet-
tuate agli stakeholders hanno evidenziato situazioni problematiche che riguardano fenomeni di congestione in 
alcuni luoghi attrattivi come nel lago di Tenno in estate e a Rango nel periodo dei mercatini natalizi.

L’analisi delle modalità di fruizione di residenti e pernottanti dell’area MAB hanno restituito tutta-
via posizioni e consapevolezze più articolate che riflettono l’efficacia del presidio di ecomuseo e comunità 
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nell’organizzare e supportare percorsi di visita e approfondimento di qualità in collaborazione con esperti e 
professionisti del mondo culturale e turistico. Dalle interviste ai residenti è emerso non solo quanto l’eco-
museo sia riuscito nel tempo ad aumentare la consapevolezza di essere abitanti di una riserva MAB e quindi 
chiamati a contrastare interventi non rispettosi della peculiarità del contesto ma anche la capacità di coinvol-
gere giovani e volontari in virtuosi processi di cura, scambi intergenerazionali e co-creazione delle esperienze 
promozionali del patrimonio paesaggistico.

Questi sono segnali importanti che, se coordinati, potrebbero portare a rafforzare e rinnovare il patto tra 
l’Ecomuseo della Judicaria e la Riserva MAB al fine di gestire processi in corso sempre più complessi. Si tratta 
di un percorso auspicabile che consolidando come prioritarie le esigenze della popolazione e degli operatori 
locali può fornire, forse, una risposta agli impatti negativi del turismo e prevenire i rischi che il patrimonio 
paesaggistico può correre se i movimenti escursionistici cresceranno in modo incontrollato.

6. Conclusioni. – Concepito fin dalle origini come progetto e processo della comunità e per la comu-
nità, il caso dell’Ecomuseo della Judicaria è esemplificativo di una realtà che ha saputo concretamente dare 
spazio a tutte le voci attraverso processi bottom-up (Harvey e Waterton, 2015, p. 906) di gestione e valo-
rizzazione del patrimonio paesaggistico in un contesto in cui il rischio della “messa a valore” a fini turistici è 
sempre stato alto. Contando sulla collaborazione di tanti soggetti locali tra istituzioni, associazioni e imprese, 
l’ecomuseo è riuscito progressivamente a spostare il dialogo sui valori del territorio da una dimensione locale 
ad una internazionale. Di fatto, grazie all’impegno diretto e al fattivo coinvolgimento della comunità nel 
2015 è stato conferito all’area il riconoscimento di Riserva della Biosfera Unesco.

Venticinque anni di attività e presenza costante e diffusa sul territorio a presidio dei principali luoghi del 
patrimonio hanno reso questo soggetto uno dei principali interlocutori sui temi della creazione, tutela e va-
lorizzazione dei diversi aspetti del patrimonio paesaggistico.

Oggi l’ecomuseo è una delle principali sentinelle nel monitoraggio delle spinte espansive del fenomeno tu-
ristico, soprattutto quelle di tipo escursionistico che sono esplose dopo la pandemia. La presenza di cittadini 
attivi e consapevoli sia nella strutturazione che nella fruizione delle esperienze di conoscenza del territorio 
proposte dall’ecomuseo con la collaborazione di esperti e professionisti è sicuramente un segnale positivo e 
anche un potenziale antidoto contro la crescente pervasività di proposte “mordi e fuggi” e narrazioni turisti-
che spesso poco connesse alla cultura dei luoghi. Il compito non è facile.

Il rinnovamento di una riflessione collettiva sui valori attribuiti al patrimonio paesaggistico può rappre-
sentare, forse, un punto di ripartenza per la co-costruzione dal basso di significati condivisi da tutti gli attori 
locali e anche il presupposto per la definizione di proposte di visita e contenuti promozionali davvero aderenti 
alla realtà del contesto geografico.

 
Fonte: fotografie personali, luglio 2023.

Fig. 3 - Percorso panoramico dal borgo di Canale al lago di Tenno



246

BIBLIOGRAFIA

Apt Garda Trentino (n.d.). Dati disponibili al sito: https://data.gardatrentino.it/it/data-garda-trentino.html?year=2023&month=0 
(consultato il 20 ottobre 2024).

Bellato L., Pollock A. (2023). Regenerative tourism: a state-of-the-art review. Tourism Geographies, 1-10. DOI: 10.1080/146 
16688.2023.2294366

Bresciani C. (2021). L’Ecomuseo della Judicaria/dalle Dolomiti al lago di Garda. UCT – Uomo Città Territorio. Rivista di cultura, 
ambiente e società del Trentino. “Trentino: vent’anni di Ecomusei”, 551. Testo disponibile al sito: https://www.ecomusei.trentino.
it/wp-content/uploads/2024/04/UCT-551-bozza-25-nov.pdf (consultato il 17 ottobre 2023).

Castiglioni B. (2022). Paesaggio e società: una prospettiva geografica. Roma: Carocci.
Dossier di candidatura (2013). Biosfera Unesco. Alpi Ledrensi e Judicaria. Testo disponibile al sito: https://www.mabalpiledrensijudicaria.

tn.it/pdf/MAB_Unesco_Dossier_Candidatura_settembre_2013_ITA.pdf (consultato il 17 ottobre 2024).
Dredge D. (2022). Regenerative tourism: Transforming mindsets, systems and practices. Journal of Tourism Futures, 1-13. DOI: 

10.1108/JTF-01-2022-0015
Garlandini A. (2010). Ecomusei e musei per la valorizzazione del patrimonio culturale immateriale. Nuovi istituti culturali per nuove 

missioni. In: Grasseni (2010).
Grasseni C. (2010). Ecomuseo-logie. Pratiche e interpretazioni del patrimonio locale. Rimini: Guaraldi Editore.
Harvey D.C., Waterton E. (2015). Landscapes of heritage and heritage landscapes. Landscape Research, 40(8): 905-910. DOI: 10. 

1080/01426397.2015.1086563
Higgins-Desbiolles F., Bigby B.C. (2022). A local turn in tourism studies. Annals of Tourism Research, 92: 103291. DOI: 10.1016/j.

annals.2021.103291
Maggi M., Murtas D. (2004). Ecomusei. Il progetto, Strumenti IRES. Istituto ricerca economico sociale, Regione Piemonte.
Meneghello S. (2023). Mapping tourist landscapes in pandemic times: A dwelling-in-motion perspective. Tourism Geographies, 25(7): 

1730-1745. DOI: 10.1080/14616688.2023.2172604
Montaguti F., Meneghello S., D’Emilia Y., Meglioli E. (2020). I turisti esperienziali: chi sono, dove sono e come raggiungerli. In: 

Becheri E., Morvillo A., a cura di, Rapporto sul turismo italiano: XXIII edizione, 2018-2019. Napoli: Rogiosi Editore.
Pettenati G. (2023). Landscape as Heritage: International Critical Perspectives. New York: Routledge.
Provincia Autonoma di Trento. Assessorato alla Cultura (2004). Gli ecomusei nella Provincia Autonoma di Trento, a cura del 

Servizio Attività Culturali, Documenti di lavoro di Trentino Cultura. Testo disponibile al sito: https://www.cultura.trentino.it/
Pubblicazioni/Gli-Ecomusei-nella-Provincia-Autonoma-di-Trento (consultato il 17 ottobre 2024).

Terkenli T.S. (2021). Research advances in tourism-landscape interrelations: An editorial. Land, 10(9): 944. DOI: 10.3390/
land10090944

RIASSUNTO: Il contributo presenta una ricerca effettuata nel 2023 finalizzata ad indagare la relazione paesaggio- 
turismo nel contesto trentino della Riserva Unesco delle Alpi Ledrensi e Judicaria. L’area è caratterizzata da una storia 
importante di progetti e sensibilizzazione della comunità sui temi della gestione sostenibile del territorio. Oggi una delle 
minacce più rilevanti è rappresentata dalla crescente pervasività di fenomeni di turismo escursionistico ed eterodiretto 
che non tengono conto della fragilità del contesto. Attraverso le voci dei principali attori locali lo studio evidenzia il 
ruolo emblematico del locale ecomuseo nello sviluppo di azioni a favore del patrimonio paesaggistico e nell’attivazione 
della comunità in decisioni e proposte per una fruizione consapevole delle risorse.

SUMMARY: Enhancing the landscape heritage from below. The Trentino case of the Judicaria Ecomuseum between 
protection needs and tourism development. The paper presents a research project carried out in 2023 to investigate the 
landscape-tourism relationship in the Trentino context of the Alpi Ledrensi-Judicaria Unesco Reserve. The area is 
defined by an important history of projects and community awareness on sustainable land management issues. Today 
one of the most relevant threats is represented by the growing pervasiveness of excursionist and hetero-directed tourism 
phenomena that do not take into account the fragility of the context. Through the voices of the main local actors, the 
study highlights the emblematic role of the local ecomuseum in the development of actions in favour of the landscape 
heritage and in activating the community in decisions and proposals for a conscious use of the resources.

Parole chiave: ecomuseo, patrimonio paesaggistico, coinvolgimento della comunità, turismo rigenerativo, riserva della 
biosfera Unesco
Keywords: eco-museum, landscape heritage, community involvement, regenerative tourism, Unesco biosphere reserve
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